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Dante mistico. La scrittura dell’estasi nell’opera dantesca

Una delle più immediate domande che ci si potreb-
be porre, nell’affrontare l’opera di Dante (e in spe-
cial modo la Commedia), è: i lettori contemporanei 
credevano che davvero l’autore fiorentino avesse 
visitato l’Aldilà? Ma la domanda è mal posta. Tal-
volta viene scagliata, in risposta, una sentenza incle-
mente e ingiuriosa che taccia di una credulità ebete 
la comunità degli intellettuali ed esegeti medievali 
(gente pure di ingegno nobile e raffinatissimo) entrata 
in contatto con gli scritti del Poeta. Così, al pregiu-
dizio negativo già ben consolidato sull’Evo di Mezzo 
giunge, quasi a riconferma, anche questo, di un’epoca 
scema e credulona. Proviamo ora a ribaltare la mal 
posta domanda di cui sopra: Dante visitò davvero 
l’Aldilà? Adesso si venga a tacciare me di credulità ed 
ebetudine. Ci si provi.
I lettori odierni peccano, in genere, di un errore ottico 
nelle valutazioni di una qualsiasi opera letteraria, un 
errore di prospettiva ereditato principalmente da una 
certa cultura del romanzo ottocentesco e dall’irruenta 
entrata in circolo in letteratura di massicce dosi di ma-
terialismo storico: il male del realismo. Assodato che, 
come ha dimostrato Auerbach, il realismo è, innanzi-
tutto, una categoria dello stile, più che del contenuto, 
la questione verte unicamente attorno alla verosimi-
glianza del viaggio della Commedia e, di conseguenza, al 
senso della produzione dantesca. Torniamo, allora, ad 
Auerbach: corollario della precedente affermazione è 
che il realismo è, essenzialmente, la maniera di trovare 
per ciascuna esperienza lo stile più adatto a raccontar-
la. Ma quanto il nostro linguaggio sa esprimere la 
varietà delle esperienze umane? Dove si colloca il 
limite oltre il quale le parole non sono più capaci di 
comunicare efficacemente ciò che ci accade?
Se ci accostiamo alla poesia della Vita nova, del Conviv-
io, della Commedia senza considerare che essa si col-
loca in limine rispetto all’esperienza dello spirituale, ai 
limiti del sensibile e sul confine dell’ineffabile, stiamo, 
dunque, soffrendo del male del realismo. In questa 
zona delicata, il problema più scottante, per Dante, 
è riuscire a trovare la maniera (linguistica, stilistica e 
narrativa) di riferire la pienezza dell’esperienza del di-
vino.
Già negli anni ’40 del ’900 ci si era accorti dell’im-
portanza del misticismo nell’opera dantesca, dietro 
la quale non era pensabile, per dirla con le parole 
di Mario Casella, ignorare una “giustificazione 
metafisica”. Addirittura (e ritorneremo, così, per 
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vie sotterranee ad Auerbach), il filologo piacentino 
ricorse al concetto di “realismo trascendentale” 
per conciliare sia la potenza espressiva del linguaggio 
dantesco, sia quella analogica.
Tanti di coloro che, prima di Dante, si sono impegna-
ti a tradurre verbalmente l’esperienza dell’estasi misti-
ca sono ricorsi alla metafora del viaggio, con lo stesso 
espediente cui si affida il Poeta nella Commedia. Dei 
capostipiti mistici del Dante pellegrino nell’Oltretom-
ba si è occupato, tra tutti, Giuseppe Tardiola, che ha 
raccolto viaggi e visioni dell’Aldilà nell’immagi-
nario predantesco: da San Paolo a San Brandano, da 
Cesario di Eisterbach a Tugdalo.
C’è chi, invece, come Manuela Colombo, ha rilevato 
e riletto sotto nuova luce il consueto topos dell’inef-
fabilità presente in Dante (si pensi non solo al narra-
tore del Paradiso, ma anche al lirico: ad esempio in Vn, 
XXVI 7 9-11 “Mostrasi sì piacente a chi la mira / che 
dà per li occhi una dolcezza al core / che ’ntender no 
la può chi no la prova”, ma i passi citati da Colombo 
sono numerosi), innestandolo nel ramo di una tra-
dizione di mistici ricca e florida: Bernardo di Chiara-
valle, Riccardo da San Vittore, lo Pseudo-Dionigi…
Antecedenti dai quali, peraltro, non rimangono es-
clusi autori non cristiani e la cui presenza parrebbe 
pervadere anche opere dantesche con un carattere più 
scientifico: è il caso del De Vulgari Eloquentia, dove 
Umberto Eco, in La ricerca della Lingua Perfetta nella 
Cultura Europea, riconosce l’influenza della ‘cabala dei 
nomi’ sviluppata dalla teoria ermeneutica del cab-
balista mistico spagnolo, Abraham Abulafia; o del-
la Questio de aqua et terra, le cui radici teoriche, come 
sottolinea Sandra Debenedetti Stow, affondano nelle 
opere dei pensatori ebraici Šemu ’el Ibn Tibbon e 
Ya‘qov ben Šešet.
Altri critici hanno riconosciuto il misticismo di Dan-
te intraprendendo la strada della decifrazione delle 
simbologie della Commedia: Stefano Prandi allinea 
quella dell’arbor crucis con l’albero dell’Eden e traccia 
il cammino ideale del mistico dall’aridità del peccato 
infernale fino al rigoglio dei frutti spirituali del Para-
diso, analizzando il poema in un’ottica intertestuale, 
passo per passo, metafora per metafora, analogia per 
analogia.
È, infine, molto affascinante (sempre ragionan-
do in termini di realismo) l’adozione, in opere con 
una simile ispirazione, del volgare, che assume, os-
servandola dal versante della tradizione mistica, un 
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significato ulteriore. Dante avrebbe preferito al latino 
il più ingenuo parlar materno per riferire un’esperienza, 
come quella della congiunzione con il divino, ai limiti 
della parola, essenziale, primigenia: la lingua della vita 
di tutti i giorni, piuttosto che quella delle Scritture.
Se, dunque, fossi costretto a rispondere alla domanda 
che io stesso ho (o mi sono) provocatoriamente pos-
to, direi che, alla lettera, il tour tra le bolge dell’Inferno, 
sul monte del Purgatorio, sui cieli del Paradiso, la vista 
inenarrabilmente inebriante di Beatrice, da viva e da 
morta, sono tutte invenzioni letterarie.
Ma se tutti questi elementi vengono inseriti all’inter-
no di una tradizione nata nei tempi più remoti, antica 
come il tempo stesso, se accettiamo di vedere in Dan-
te un mistico che si è dedicato anima e corpo ad ap-
plicare adeguatamente e con realismo gli strumenti che 
questa stessa tradizione gli offriva per riferire l’estasi 
del contatto tra gli opposti, della comunione del tutto, 
della dissoluzione dell’io nella pienezza del divino (ciò 
che è, d’altro canto, la poesia più perfetta); allora sono 
pronto a sostenere che tutto quel che viene con im-
perizia tradotto nell’espressione “viaggio nell’Aldilà” 
e che rimane incommensurabilmente intraducibile, 
può darsi che Dante l’abbia davvero esperito. Può 
darsi anche che, alla mal posta domanda di cui sopra, 
io stesso risponda, sul serio: sì.
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